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IN
PRIMO
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◆ Il presidente Usa: «Ci assumiamo
in modo chiaro e non ambiguo
la responsabilità per quanto è accaduto»

◆ Il presidente del Consiglio: «Apprezzo
la sincerità umana dimostrata, ma saremo
soddisfatti solo quando giustizia sarà fatta»

◆ I due governi studieranno insieme
come modificare gli standard di sicurezza
attorno alle basi in Italia

Clinton: «Siamo colpevoli, ma la sentenza resta»
D’Alema insiste: «Punire i responsabili». E sulla sinistra del Duemila nasce un’intesa

SEGUE DALLA PRIMA

liano Massimo D’Alema ha
detto di apprezzare le parole
di Clinton, le sue assicura-
zioni sul futuro dei processi
giudiziari, la sua partecipa-
zione umana al dramma del-
le famiglie delle vittime. Pe-
rò alla domanda «Lei è sod-
disfatto delle dichiarazioni
di Clinton», ha risposto
scuotendo la testa: «Non si
può parlare di soddisfazione
quando ci sono 20 morti,
non le pare?».

L’incontro tra Clinton e
D’Alema si è svolto ieri mat-
tina ed è durato molte ore.
Prima un’ora faccia a faccia,
poi mezz’ora di lavoro delle
delegazioni, infine un pran-
zo a base di salmone scalop-
pine e piccione. Si è parlato
della strage del Cermis, ma
anche del Kossovo, della
Russia, dei rapporti commer-
ciali tra Europa e Usa, dei
problemi sociali e finanziari
dell’economia globale. Fini-
to il pranzo, Clinton ha
chiesto un’ora di tempo per
preparare le sue dichiarazio-
ni e poi i due leader hanno
affrontato insieme la confe-
renza stampa.

Sicuramente l’incontro tra
Clinton e D’Alema è stato
pesantemente condizionato
dalla sentenza di assoluzio-
ne per il capitano Richard J.
Ashby, il pilota americano
che guidava l’aereo della
strage. E tuttavia, ascoltando
i due presidenti che rispon-
devano alle domande dei
giornalisti, citandosi l’un
l’altro e mostrando una no-
tevole identità di vedute,
non sisfugge all’impressione
che tra D’Alema e Clinton
sia nato un certo feeling,
una stima reciproca che po-
trebbe avere ripercussioni
neirapporti tra i due paesi.
Clinton ha concluso la con-
ferenza stampa assicurando
chel’America si impegnerà
per aumentare il ruolo inter-
nazionale dell’Italia, e D’Ale-
ma esaltando il dinamismo
economico degli Stati Uniti
che nei sei anni di Clinton
ha creato 18 milioni di posti
di lavoro. Le domande dei
giornalisti italiani e america-
ni sono state quasi tutte sul-
la tragedia del Cermis. Clin-
ton e D’Alema hanno dovu-
to spesso ripetere la stessa ri-

sposta. D’Alema ha detto di
apprezzare la partecipazione
umana di Clinton al dram-
ma delle famiglie, di ritener-
la sincera, e di non poter pe-
rò rinunciare a alcune que-
stioni di principio. Essen-
zialmente ad una: gli Stati
Uniti - ha detto D’Alema -
hanno giustamente preteso
di giudicare in patria i propri
piloti (secondo una precisa
convenzione internazionale,
che in passato fu usata, a
proprio favore, anche dall’I-
talia), e quindi ora hanno di
fronte al mondo una grande
responsabilità: devono dirci

di chi fu la colpa e come sarà
punito. «Sono fiducioso che
lo faranno». D’Alema haag-
giunto: «Nessuno al mondo
può pensare che
sia stato un fatto
normale che un
aereo da guerra
volasse a trecento
piedi da terra, né
può considerare
normale il fatto
che una funivia
piena di gente sia
stata abbattuta».

Clinton ha det-
to che la responsa-
bilità del disastro è
indubbiamente
americana, che lui
se la assume, ma che lui non
può commentare la senten-

za finché non sarà concluso
l’intero iter giudiziario
(manca ancora un processo
al pilota, per un reato mino-
re, e poi il processo contro il
suo aiuto). Poi Clinton ha
giurato che nei prossimi me-
si il ministro della difesa
americano e quello italiano
studieranno insieme come
modificare tutti gli standard
di sicurezza per le basi Nato.
E questo sembra il risultato
concreto più importante ot-
tenuto dagli italiani. Infine
Clinton ha difeso il ruolo
degli americani in Europa: «I
nostri soldati - hadetto - so-

no lì non per difendere inte-
ressi americani, ma interessi
di molte nazioni, Italia com-
presa». E su questo D’Alema

gli ha datoragio-
ne.

Nel corso dei
colloqui tra Clin-
ton e D’Alema si è
anche parlato dei-
rapporti tra la si-
nistra europea e i
democratici ame-
ricani. D’Alema
ha proposto a
Clinton di ripren-
dere un lavoro co-
mune, di ricerca
politico-teorica,
quello che fu av-

viato in ottobre, a New York,
quando ci fu un incontro tra

Clinton, Prodi e Blair. Cioè
di vedere come è possibile
coniugare il solidarismo del-
la sinistra europea con il di-
namismo dell’economia
americana. D’Alema ha pro-
posto un nuovo incontro, a
Roma, anche con altri leader
e intellettuali europei e ame-
ricani. Clinton hadetto che
valuterà seriamente questa
ipotesi.

Infine una domanda, im-
mancabile, a Clinton, sul ca-
so Lewinsky, cioè sull’inter-
vista di Monica in Tv e sul li-
bro di memorie. Clinton ha
ascoltato la domanda immo-

bile. Poi ha risposto a voce
bassa. Ha detto di sperare
che Monica riprenderà la
sua vita e che la sua sarà una
buona vita. E ha detto che
lui stesso sta iniziando di
nuovo la propria vita, cioè
sta ricostruendo i rapporti
familiari, e ha spiegato che
tutto questo è un impegno
assai duro.

Il lungo colloquio tra D’A-
lema e Clinton, e gli incon-
tri di ieri mattina tra la dele-
gazione italiana e quella
americana, erano stati prece-
duti da una decina di ore di
contatti diplomatici, e di
travaglio, sia nello staff del
premier italiano sia in quel-
lo di Clinton. La sentenza di
assoluzione del capitano Ri-

chard J. Ashby è caduta co-
me un fulmine potente sulla
preparazione del vertice ita-
loamericano, al quale le due
parti attribuiva-
no una notevole
importanza, sia
per i problemi
commerciali sul
tappeto, sia per
quelli di politica
estera.

Dalla sera di
giovedì le televi-
sioni americane
hanno iniziato a
montare la noti-
zia della senten-
za, esprimendo
stupore, e tra-
smettendo centinaia di volte
le dichiarazioni di protesta
di D’Alema. Il quale D’Ale-
ma, all’ora di cena, ha in-
contrato i giornalisti italiani
e ha spiegato quale sarebbe
stata la posizione che avreb-
be tenuto con Clinton.

La sentenza di assoluzione
di Ashby ha creato indigna-
zione non solo in Europa ma
anche in America. I grandi

giornali nazionali
l’hanno trattata
con molto spazio
in prima pagina e
hanno dichiarato il
proprio stupore
per l’insensatezza
della decisione. Il
”Washington
Post” ha dedicato
alla sentenza ben 3
colonne ( su 5) in
testata, con una
grande foto di una
ragazza tedesca che
piange dopo il ver-

detto (è la figlia, lasorella e
la cognata di tre delle vitti-
me). La stampa americana
ha spiegato che il segreto
che copre le giurie militari
non ci permette di sapere
come sia stata votata la sen-
tenza: i giurati erano otto, e

per condannare Ashby oc-
correvano almeno 6 voti.
Cioè per assolverlo ne basta-
vano 3. C’è una domanda
che aleggia: i militari hanno
volutamente, con questa
sentenza, deciso di sfidare
Clinton, creandogli un gros-
so guaio diplomatico, dal
momento che i militari non
amano Clinton, da sempre,
e meno che mai da quando,
all’indomani della sciagura
del Cermis, il Presidente
chiese scusa all’Italia ed ebbe
parole molto dure verso i re-
sponsabili? La domanda
aleggia ma nessuno potrà
mai darle una risposta.

L’incontro tra Clinton e
D’Alema, ieri mattina, è ini-
ziato con un quarto d’ora di
ritardo, alle 11 meno un
quarto ( le cinque meno un
quarto del pomeriggio in
Italia). D’Alema è arrivato al-
la Casa Bianca a piedi, dalla-
vicina “Blair House”, la resi-
denza dove era stato ospita-
to, proprio di fronte al palaz-
zo presidenziale. Ad acco-
gliere il presidente italiano -
ironia dei cerimoniali - una
ventina di soldati rappresen-
tanti di tutte learmi, rigidi
sull’attenti, in altissima uni-
forme, con bandiere e sten-
dardi, e con il tricolore ita-
liano sull’asta più alta di tut-
te...

PIERO SANSONETTI

Il pilota: «Abbraccerei i parenti delle vittime»
WASHINGTON «Se i parenti delle vittime me lo permet-
tessero, liabbraccerei...»:sonoleparolepronunciate
ieridalcapitanoRichardAshby,chehaaggiunto:«Sì,
vorreiabbracciarli.Manonsoseloromelopermette-

rebbero,nésoconqualiparole
chiederglierlo».Ashbyierihaan-
checommentatolasentenzacon
cuièstatoassolto:èuna«vittoria in
unaguerrachenonèfinita»,ha
detto.Nehaparlatoinun’intervista
televisivaaCampLejeune,definen-
doimesipassatidal3febbraio-
quandoilsuoaereocausòlamorte
di20persone-«unannoditrage-
dia»;edètornatoaparlaredell’as-
senzadellafuniviadelCermisdalle
cartegeografiche:«Perquelloche
hocapito,ilgovernoitalianodiede

lemappeconlafuniviasegnataalleautoritàmilitari
americane,cheperònonlehannousate.Esulla loro
cartanonerasegnatalafunivia»,haaffermato.

Ashbyhapoiaffermatoche«lefamigliedellevittime
devonoricevereunindennizzo»,macheilrisultatodel
processo«èlaveritàchemiharesolibero.Ancheloro
hannobisognodellaverità,cherendeliberi.Lamiacar-
rieraèalmomentoferma, iononguardavooltrequesto
finesettimana-hadettoilcapitanoaffiancatodalsuo
avvocatomilitare,maggioreBillWeber-Questaèuna
vittoriapernoi,malaguerranonèfinita».Weber, incal-
zatodalgiornalistacheglichiedeva«checosahadadi-
reallefamigliechesichiedonodichièlacolpa»,hare-
plicato:«Nonsiamoquiperassegnarecolpe. Ilcapita-
noAshbyhaespressopiùvolteilsuodispiacereallefa-
miglie».La«guerra»diAshbyprevedeorailprocesso
perostruzionedigiustiziaperaversottrattoedistrutto
unvideogiratoduranteilvolo.Lacortemarzialeper
quell’accusa-cheprevedealmassimounannodireclu-
sione-nonèstataancorafissata.Primadelpilota,ave-
vaparlatoaCampLejeuneDavidBeck,l’avvocatodel
navigatoredelProwlerJospehSchweitzer,cheètorna-
toachiederel’archiviazionedelleaccusecontroilsuo
cliente.
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“Il caso Lewinsky
Clinton

augura a Monica
di riprendere
felicemente
la sua vita

”
“Forse in Italia

un nuovo
incontro

sui rapporti
tra sinistre

europea e Usa

” Il deputato
Furio Colombo
In alto
l’incontro
avvenuto
alla Casa
Bianca
tra il Primo
ministro
Massimo
D’Alema
e il presidente
Bill Clinton

Edmonds/Ap

L’INTERVISTA ■ FURIO COLOMBO

«Attenti ai sentimenti anti-Usa»
«A Casalecchio
lo stesso esito
deformante»
BOLOGNA «La prima impressione
derivantedallasentenzacheha
assolto ilpilotaresponsabile(si
puòancoradire?)dellastragedel
Cermisèchetutto ilmondoèpae-
se.AnchenegliUsaipoteri fortiso-
notutelatidaunasostanzialeim-
munitàcomequellachevigeinIta-
lia».
ÈilcommentodiLuigiCastagna,
sindacodiCasalecchiodiReno, il
comunealleportediBolognadove
il6dicembredel‘90unaereodel-
l’Aeronauticamilitarecaddesul-
l’ItcSalvemini,uccidendo12stu-
dentieferendo90persone. Ilpilo-
taealtridueufficialisonostatias-
solti inappello(sentenzaconfer-
matainCassazione)dopouna
condannainprimogrado.«Ède-
solantedoverloconstatare-osser-
vaCastagna-maifattistannoadi-
mostrarecheilpoteregiudiziario,
anchequelloamericano,èpiegato
alogichechedeformanoilsenso
comunedigiustiziacheappartie-
neaicittadini.Anchesenonsico-
nosconolemotivazioni,possiamo
immaginarecheinquestocaso,
comeperlastragedelSalvemini
tuttihannofattoil lorodovere».

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Il governo di Washington
non può modificare la sentenza
della giustizia militare statuni-
tense, ma a questo punto biso-
gna trovare una soluzione «poli-
tica». Altrimenti, diventa legitti-
ma la richiesta di modificare i
trattati internazionali che legano
il nostro Paese agli Stati Uniti. È
questa in sintesi, l’opinione di
Furio Colombo, oggi deputato
alla Camera nel gruppo Ds. Co-
lombo, già presidente della Fon-
dazione Agnelli e alla guida della
Rai Corporation Usa, è un pro-
fondo conoscitore dell’America.

In questo momento, anche a leg-
gere le dichiarazioni di molti
esponentipolitici, latensionetra
Italia e Stati Uniti èaltissima.Ma
sitrattasolodiunepisodio,oppu-
re è la spia di una difficoltà cre-
scente nei rapporti tra i due Pae-
si?

«Per quanto riguarda i rapporti tra
l’Italia egli Statiuniti si trattadiun
singolo episodio, nel senso che

tutte le altre sono questioni che
toccano soprattutto gli equilibri
internazionali e che ci interessano
soloinparte,comelavicendaOca-
lan. Oppure, si tratta di problemi
che riguardano la comunità euro-
pea nel suo complesso, e in questo
momento stanno creando un di-
vario tra l’Europaegli
Usa».

Rimane, però, tutta
lagravitàdelfatto.

«Sì,sitrattadiunfatto
molto molto grave,
che ci pone almeno
tre problemi. Primo:
non possiamo allar-
gare la distanza tra
Italia e Stati Uniti e
desiderare una ten-
sione con gli Usa.
Non è naturale, non
fa parte della nostra
storia,noncorrispon-
de ai nostri interessi e a una realtà
chevedelenostredueculturemol-
to vicine. Secondo: si tratta di una
sentenza, e noi sappiamo da paesi
democratici che la politica passa
attraversoigovernimacheigover-

ninonpossonometteremanoalle
sentenze. Se un governo straniero
ci chiedesse di cambiare una sen-
tenza,nonlofaremmo».

Ma,inquestocaso,sitrattadiuna
sentenzadellagiustiziamilitare.

«È vero, e io sono tra firmatari, nel
nostro Paese, di una proposta di

legge che chiede di
abolireitribunalimili-
tari, che sono una de-
formazione della giu-
stizia. Ma resta co-
munque una decisio-
ne legittima nel senso
che dicevo prima, e
cioè che il potere ese-
cutivo non può tocca-
re quello giudiziario.
Per quanto io suppon-
ga che D’Alema abbia
fatto con Clinton
quello che ogni citta-
dino italiano avrebbe

fatto,cioèmanifestareindignazio-
ne e tristezza, e anche incompren-
sione totaleperunasimiledecisio-
ne-ventimortienessuncolpevole
-d’altrapartenonmiaspettochesi
possa chiedere il ritiro della sen-

tenza».
Quindi,ogniviaèsbarrata?

«No, e qui si pone il terzo proble-
ma: noi italiani non potremo ras-
segnarci al fatto che venti persone
sono morte per la conseguenza di
un atto che è certamente colpevo-
le nella misura in cui è colposo.
Dunque, deve esistere un modo di
usciredaquestaimpasse,unasolu-
zione che riguarda la politica. In
questo caso vale la famosa frase di
Kennedy: i problemi sono umani,
e tutti i problemi umani possono
essererisoltidagliumani».

Qualepotrebbeesserealloralaso-
luzione?

«Nonso quale soluzione sipotreb-
be profilare esattamente. Ma ci so-
no cose che dipendono diretta-
mente dalle decisioni del governo
americano. Ad esempio la perma-
nenza di quel pilota nelle file delle
forze armate. E poi, bisogna guar-
dare più in alto di quel particolare
responsabile: chi ha dato quelle
mappe, come è possibile che non
vi fossero segnate le funivie,dado-
ve venivano le disposizioni di vo-
larebassoproprioinquelpunto?».

Dapiùparti,nelcentrosinistra,si
chiede al governo di rivedere le
clausole del Patto Atlantico e di
alcuni trattati internazionali,
come quello di Londra. A suo av-
visoèunarichiestalegittima?

«Dipende dall’energia con cui la
domandadi trovareunasoluzione
viene posta dal go-
verno italiano a
quello americano,
masoprattuttodalla
risposta che gli Usa
daranno. Se quella
risposta sarà vaga,
banale e insufficien-
te, diventa naturale,
ragionevole, affron-
tare il problema del-
la revisione di certi
accordi, nati in con-
dizioni d’emergen-
za, durante una
guerra che non c’è
più, la permanenza di rischi e di
tensionichenoncisonopiù.Iode-
vo immaginare e desiderare che
ciò avvenga in uno spirito di reci-
procitàediamicizia,peròènatura-
lepensaredi ritoccarealcunerego-

leperchénonègiustochelanazio-
ne ospitante si trovi in condizioni
d’inferiorità quando invece una
buona amicizia è sempre stabilita
darapportiallapari».

Inquesta situazione, c’è ilrischio
che nel nostro Paese torni a dif-
fondersi un certo sentimento an-

ti-americano?
«Certo. Io lo temo, per-
ché i sentimenti anti-
americani portano ma-
le: ogni volta che l’Eu-
ropa è stata anti-ameri-
cana siè sempreavviata
perstradepeggiori.Spe-
ro che questo non sia il
caso,miaugurocontut-
te le forze che si possa
evitare questo pericolo.
Ma bisogna sapere che
se delle domande legit-
time vengono ignorate
e seguono dei silenzi o

delle insofferenze, questo può fa-
vorire anche quella parte sbaglia-
ta, automatica, radicata nel passa-
to di antiamericanismo che io e
tanti amici dell’America non vor-
remmopiùvedere»

“I governi
non possono
metter mano
alle sentenze

Piuttosto
rivediamo i patti

”

“Gli atteggiamenti
anti-americani
portano male

ma senza risposte
sorgeranno

inevitabilmente

”


